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però la vita 9 per le ferite nella baù 
taglia riportate 9 e reftò l Infante in 
mano di Arinomene •> che invagito fi 
alla bellezza 9 lo allevò 5 lo educo co- 
me proprio fuo figlio 9 e con la fpe - 
vanga anche di ' lafc tarlo un giorno , 
erede dell Impero Spartano • ' Sacque 
frà tanto 9 che fu da Sporta Arido - 
. mene fcacciat09 onde fconefciuto in T e- 
gea 9 con Potrcare rttirojfi } col nome 
di Nicandro uno 9 e dì Donilo l al • *, 
tro . Era fratanto crefciuta in bellez- 
za Tiberina 9 e bella al paragon di que- 
lla ritrovavaft Pilltde di Stivano 5 e 
di Amarti lide fglta . Veduta que(T ulti, 
ma da Dorillo 9 fe ne invagì 9 ed eb- 
be anche la forte d' ejfer piacciuto . In- 
contrai of pojcra anche in Nerma 9 fi ' 
fentì da una occulta forza codretto ad 
amarla 9 onde [copertafi la doppia fam- 
diede un forte motivo alle reci- 
proche gelofe delle * Ninfe . Conofciuto 
alla per fne il vero cffcre di Donilo 9 ' 
ottenne m Conforte Filitde 5 ed amò 
con amcr fraterno anche Nerma • Leg- 
ge fi il fatto m Appi • al libro Vii, 

al 
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al Capìtolo XI' e da un tal fatto ap~ 
punto fi prefe il motivo 9 per la /o 
gutntc Operetta Teatrale , quale averi 
per titolo . La forza del [angue 5 ra- 
gion ? feereta d‘ Amore, Se non vi fofi 
* Je tutta la chiarezza 9 per dilucidare 
il fatto 9 Infogna donarlo alla ne ce fitti 
et effer breve 9 oltre di che nella ri • 
firetezza del tempo 9 non vi fu Modo 
di molto penfarvi . Le parole Numi Fa- 
to ec, Sono (e foltte frafi Poetiche t 
.olii.' t <'i\ i |b t- ’’ 
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* A T T ORI. 

- ... C. *• - •' y • • ■ 

ARATOMENE Rè dì Sparta folto no- 
me .di Nicandro. 

Il Sig. Gìuftppe CU ttbì dì Firenze. 
DANTE A Madre di Donilo , e diNe« , 
. rina. ... : 

la Signora ofnnn Cofimt. J ' 
POL.1CARE lotto nome di Dorillo ere-» 
dato figlio di Ariftomene , e figlio di 
Dantea amante di Nerini, cdiFillide. 
llSlg. Domenico Ciardini. *. 

NERINA figlia di Dantea amante pri- 
ma dì fLlpino* poi di Dorillo. 
la Signora Caterina tarditi. 

F1LLIDE amante, poi moglie di Dorillo, 
La Sig I{egma Martini. 

ELPJNO amante, poi marito dì Nerina. . 

7/ Sig. Giacomo Cattiiini. 

CORO di Pallori. 

LA musica; 

Del Signor Maeftro Giufeppe Antonio 
Paganelli di Padova. 


*1 A 44 PAR- d 
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parte prima’. 

$CCN A PRIMA. 

- r • - i % 

jrìfltntenti D intra* 

Unque* Tempre dovrari le tue pupille 
Ur Di pianto ambire Dille * 

Verfar bella DanteaP Deh per pierade 
Confola la tua pena » e fe non vuoi . J 
Vedermi ì piedi tuoi 
11 torbido tuo cor deh rafie rena 
Pam. Fjfla pyr troppo in feno 
(Quella fpina ancor ferbo, onde ilmiocore 
E condannato ad’un fatai dolore* 

Ah Nicandro, Nicandro, il caro figlio 
P#rJufo yb Piv* U'uiiv; 

Ne sb fpcrar pih calma. 

Son pattati tre lufiri , e mcl rammento 
Con tutto quell’affanno» 

Che la perdita amara 
Pub merita? • . v 

Arìf. E pila di lui novelle 
Non a ve Ai fin quìi , 

\Dant. Non ab, fe viva» 

O fe trà quelle Araggi egPabbia chiufo 
Le aperte luci appena ai rai del giorno. 
Dirti gii non faprei, come io petdeflt 
La dolce prole amata; 

Sb ben che la fpictata > . • . 

Sorte mi tolfe dal dolore oppreffo 
Il mio conforte ideilo 
Il fofpirato» il pianto •* 

Da ogni Ninfa, ePafior, il faggio Alcefte. 

A4 Or 
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Or dimmi.» e non fon qucfte 
Forti ragion da lagrimar? Nicandro 
Non fpero piti ripofo , 

Perdei l’amato figlio, e il caro fppfo. , 

Arif. Confolati Dantèa? Chi vive al mon 
Vive in un mar d’affanni , 

Trà perigli, ed’ inganni 

D’inAabiIe fortuna al le vicc " d * al f . mhro 

Ogn’or foggetto. Anch’io non fon qual fembro 

"Molto, e molto perdei, 

E fon i cali mici . . 

Rari così, che crederli à 

Si potrian , fe narrarli avelli in mcnt • 

Ma pur conviene raflegnarfi el Fato , 

Et al voler de Numi. Etò à lor grado 

- 

SFi'r * chi fén l? le ckUl«Ma un ìcgf» 

Delle noli re feiagure 

Non giovan punto à riparar il danno . 

Confolati per tanto, • „ 

Frena i foYpir, cd’abbandona il pianto. 
Dant. Ad’un’ cftrem* angofcia, ft „ __ 

Per refillcr non fi am forti abbaftanza. 

Ove manca fperanza , 

E’ più forte il dolore. 

Solo fperando à qualche pace un core» 
Arif. Sia, come vuoi. Del figlio tuo perdu o 
Voglio però , che più difhnta narri 
A’me la iloria . Io narrerò da prima 
A’ te miei cali. 

Vant . Aurollo à grado. 

die giunge il figlio mio Donilo : 


\ 


Digitized by Google 


Seco ì Fiilidc, * fc non crro f * 
ferina ancor. Scendon dal mnn. " * ° 
'**»•« i'pXTo. 

5? r, ano quj interrotti «taooe 

Tmu » notòri difcorfi I* 

Alle cafc d’^gJauro, óve norr PrCCCd ° 
Racconraado I vicenda i noft/i™»?, 0 * 
Trow qualche nfloro 
E. Ji m’avrai.. 

^ Non rt»,^ Mn 

mc PJU sfortunato: 

Finger mi fò jj mio f-. 0 ? ^ 

*o'E pur non fon P»Q or * 

A tanto mi condanna * * 

La forte mia rubeij? T 

Così delia mia itclia " ""i- 

Conuoa.il no te». ' 

: et ù • ‘ a . . 1 



_ Vitto .... 

* "’J 1 perdei ; non rego 
. p a ^’egli viene 

. ft’pi&sjra & oh *• 

i Un cerio die «i fento 

Nafcere in mezzo ài petto 

« ’ n ** 1 00 v n ^'diletto, 

■- Fena però non b. . 

* ' ' ni f 


■ 1 
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0 'Ritrov* ji mio tormento 
Qualche leggio conforto, 

Mi -fan veder » il porto- ; . f 

Amor, coftanza, e te* t 

- obiw ’* 5 J -'* 1 !t , Un ec* 

- . - , 

L s e X E tf A IH. 

PiV/iVe, Dorili* > Merini»,- 

■r. 5 5 - 1 -* * / ' ' 

jW,f\Erche FiUide mi» fdegnofa tanto 
^rT Volgi altrove le luci. 

Le bellici me ludi onde tutt>jrdo? 

Perche d’ut» Md «uardo i 
Non degni il tuo Donilo? 

• Perche negl* occhi miei 
Fugi l’incontro f \ * 
fili. Un infedel tu fei. 

Dor. Perche Netina «ma, non men di quella 
A’ me diletta , e bella 
Perche tanto rigora# 

Mi firuggo, il fa» d’amore, e tu crudele 
-< Le mìe eiufte querele, • ^ ' ; 

O’non òdi, b difprezw? Ah per pjetaée 

lenti. Centi cor mio, - 1 ‘ 

- Non mi lafeiar, ' '■ [> , 

N«r. Anima- ingrata , addio. 

Dou Dunque non natami più? . (**«• 
TU. Nb, che noi metti . ' v 

t Dot, Dunque più non mi vuoi ? (*Ner. 
Ucr. Serba à FiUide pur '-gl’ affetti tuoi . 
Dor. Amo FiUide , h Ver , ma pur non pollo 
Vivtt’feptt Nerinai 1 - - 
N«r. Odi il feto» • Ei fi confefsa amante , 

E poi vanta per me fiamma d’amore . 

■O Z 1 ‘ D#r. 
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Dor, E’ ver, fento ch’il eore 
Per Nerina fi firugge, c pur la vita 
Pria che Filli lanciar perder vorrei. 

FU» Non abbia alma fi ria gl’ affetti miei. 
Dor. Pietà Ninfe vczzofe , ah compatite 
Le mie dubiezze . Aliai ben poco intendo 
Me Itcflo in tale fiato. 

Net. Un perfido tu (ci. 

FU. Sci un ingrato* 




, S 


A 

Kr 

• i — . 

1 1 

» v*t 


« FÌU 
a N/r, 


Dor. Tiranna 
Crudele 

Vuoi la mia morte» 

Collante, e forte 
Morir faprò.- 
Ma al Fato efiremo 
Concedi almeno 
Qual fofpiro , 

Che a I fier rnartiro 
Se non conforto 
Almen pictadc 
Laici fperar» • 9 

Sì si la fpcro 

Leggiadre, e belle 
Mie Paftorclle, 

E fe volete » e 

A voi dinante 
11 vofiro Amante 
Saprà fpirar* Tir. te» 

SCENA IV. 

Neri ** , F illido, 

Mr.Cllliie, chefarcm? Siamo egualmente 
JT Da Dorillo tradite,- 


I 


A i 


hi. 
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TU. A me tu ufurpi . 

Nerina il core di Donilo. Ei prima 


Sciogli la tua catena , e quell* infido r ^ 
Torni all* amor primiero, ' * . 

Così vuol la ragion : dì tìon ò vero r 
Net. Pur troppo ò ver , ma non lo pono , oh Dio, 
Fi/. Cara amica, pietà del dolor mio* 

% * Alme belle, e inamo rate. 

Se qui fiete , e fé provate 
Infedel l’amato bene, . , 

Compatite le mie pene 
Compatite il mio dolor. 

Mi tormenta gelofia. 

, Non ò fpeme , non ò pacer 
Benché infido ancor mi piace. 

Troppo è vago il mio Paftor. 

Alme ec* 

■ . ; ...rr/. 

S C E N A V. 

w . *: • - • ii 

Neri»* p poi E l pino . 

Ntr. A H Donilo Donilo, oh qual giungerti 
XiLln mal pfito per mc/Ma giunge Elpino 
Che dirò mai } **■ - - 

Flp. Nerina , al fin ti trovo ; 

Al fin dirti potrò, che a torto offendi 
La mia fede fincera. Io t’amo, il fai 
D’allor che rimirai 

Quelle vaghe pupille, e quel bel volto. 

La libertà m’ a tolto 

Quel tuo brio, quella man, che la fentenza 

« -* 
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Scrive della mia morte. 

Per me collante, e forre 
Incòntrarla faprò, s’dla ti piace 
rari», jparJa cor mio. 

Ner. Lafciàmi in pace. 

Tu vuoi da me la pace 
Da te la voglio anch’ io s 
Amato Idolo mio 
Rendila a quello cor. 

*• Con un tuo guardo almeno, 
Con un addio pietolo. 
Quel ciglio tuo fereno, 
Quel labro tuo atnorofo 
Confoli il mio dolor. 


vi 

.. X 


f\ 




t 


V 

*4. f 

:*C. • 


- iitSoFr.: 




Tu ec. 


S C 

Si o: . 


E N A 

e / 

Nerina. 


VI. 


-J I 


M 


Ifcra, e piti di te, quanto fon io.* 

Qual fi le tue vendette amor tiranno! 
In un perpetuo affanno 
Convien, che viva, echemi fìrugga oh Dio! 
Mifera, e più di te quanto fon io! 

Per amor fe tu iofpiri , 

Per amor fofpiro anch* io. 

Non ai pace, e il dolor mio 
Forfè egual non troverà . 

E’ peggior il mio dolore , 

E* peggior sì sì di tnorre . 
Vorrei fcioelier le ritorte. 


Vorrei feioglier le ritorte, 

E tornar in liKrrri 1 A 

Per cc. 


E tornar in libertà. 

I . 4 .**• 

Pine della Prima Parte. 


P A H- 


r 
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Diritto, Tillid * • . 

, . T 1 ■ * T ' 


Dot. \ | O’ ab , Fillide mia 

LN Airamordi Nerina io più non pento: 
Amo tfe fola. Egl’i dover.* Da prima 
A’ re giurai mia fede, e à te voglio 
Intatta ancor Nerbarla* 

Fil, Oh me felice 

Se 6a 'Cosi, Te' il ver mi narri . A vessa 
Ne Tuoi timor non sà fperar quell’ alma* 
M’ ingannarti una volta , -• 

Che m’inganni di nuovo, io temo ancora 
Dor, Che di nuovo t’inganni? 

' Tolgalo il Ciel , à quegli begl’occhi il giuro* 
FU, Il giurarti anche prima 7 t - : *■ 

Dor. Se alle promette io manco 
Mi punifeano i Dei» 

FU, Se voleflero i Dei . 

Spergiurati sì fpeflb 
Dagli (tolti amatori 
D’ infedeltà gl’ errori . 

Punir con la lor pena 
Credimi pur Donilo, 

Di quel Giove fovrano • 7 

Vuota faria di fulmini la mino. 

Dor. $eà giuramenti miei dunque non credi, 
Aprimi il petto, e vedi 
Quale da quello core, 

‘che fedetià promette, e giura amore, 
jCara Fili pietà, per te mi itruggo, 

Pei 


Per re fola fofpiro. ***. 

Ah belliflfima Filli, à me perdona 
La prima colpa . E’ vero di Nerina 
M accefi al volto, fc vero • 

Ma non sò come , à viva forza affatto 
Ad amarla mi vidi. Occulta foratà’l:,'. 

Ma che dirò di pii» f ' .A. 

TU. Di più non chiedo, 

E mi balla così . Tutta perdono 
L 1 infedeltà , purché fedel mi ferbi 
Quel cor, che tanto io bramo. Ah mio Dorillo 
Non m’ingannar-. Temer noi voglio . Addio 
Sofpirata mia vita. Idolo mio. 

Sento brillarmi in petto 
Tutto feilofo il core: 

Felice nel tuo amore •, 

Altro non sò bramar. 

Tu del mio amor 1* oggetto, 

Tu la mia vita fei; 

Soa tuoi gl’ affetti mìei 
Di più non ricercar. 

Sento ec. 

« ... i * . . » * * ,♦ 


» ri 


> L 


SCENA II. 


DvrilU | poi ffrrbtM . 


.1 


XV. /^OHante sì voglio ferbar mia fede 
\w* A te Ninfa mia bell»* a " 
DdP altra Pallore Ila 
Più non mi curo, e voglio..,, 

N#r. Così, così mi piace 
Fedel Paftor. Dclr altra Pallorella 
Più non ti curi , e vuoi . . 

XV. Una fola adorarne, e tu fei quello. 

Mr. 
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Ner. Io quella fon? Credi tu forfè , o ingrato, 
Ch’ io non abbia veduto 
Filli di qui partir? 

Dot. E ver; fu meco , 
t Partì poc’anzi . Il mio penfiero a lei 
Tutto fcoperfi, e quali’ amor le toIG, 

Ch’ à te fola vogl’ io ferbar collante. 

Sì sì quel tuo fcmbiante 

Qudì’ anima incatena. A lei Io dilli, 

La pregai darli pace. Qh s’in difparte 
u' r Udito tu m’ avelli, io fon ben certo, 
r • . Che tutta amor diretti 
Caro Dori Ilo mio, 

Se mi doni il tuo cor eccoti il mio. 

Ner. E mi credi sì foie a darti fede * 

E ingannarmi di nuovo aucor pretendi? 
Tutt’udii, tutto sò. 

Dot. Dunque faprai. 

Ch’ardo perduro amante a quei bei rai. 
Ardo sì sì Nerina, ed è sì forte, 

Quell’ ardor che mi flrugge 
Ch’eftinguer noi potrebbe altro che morte • 
Her. Ti crederò fe vuoi, ma da te voglio 
Prova, che ratticuri 
11 ebr da fuoi timori. 

Dot. E ne fon pronto 
Tutto per te farò. Rifchi perigli, 

La vita, il fangue...... 

Ner. Aliai di meno io voglio. 

Non i vò fangue, nè rifchi, o un cor in petto 
E piptpfo , ed umano. 

Dot. Dunque, che vuoi da me? 

^r. Vuòìa tua mano. .• 

N<t. No Donilo s 

Van- 


i 
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D ‘ ^ lCan pe r r °ch^ t* » r ^ • Voprcfti . • •• 

Vanne , P erc Q . q iQ .... * 

>• ?f a4. Ma non fapt el « •** 

. r f n Qual turbamento • poi ••• • . 

&: V T tóoV r4 rt,u tu0 - 

Sr. Or 5»P lfc ° f * non Vi credo 
^ Ti conofeo , non sb % 

l 'arte vedo, c v » 

*' a e'i ftolta non 'aw» 

Lt E r,n^do U ***• . , ; 

A* 0 * 

. farii « Divifo ai A coiti 

Tféiln nc«» 

.*! c,0 ® e oo*o,“ »' fcU ‘ flB ‘ 

p« <* tool ' lfto, • 

■- • 

Tri' ot fi »«» 

t « paftorella , 

gutubeU» . ‘ * 

• O’a 
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D’acerba morte 

‘ Il fuo condanni r t 

Vago Paftor 

• Anch’io fmarriro • 

Frà tanti affanni 
Non trovo pace 
• Al mio dolor 

• * ‘ •« • ' * ' - W 

* C E N A IV, 

Arijìvntat , Dwtt* , 


Ari/,' Lia così Dantea,* 

Bara, C, Dungue |* invitto 
Il grande Andomene , il Rò di Sparta 
In tali* fpoglie , e in quelle fefvef 
èri/, ^bunto 

Barn, N$ tuo figlio è Donilo? . 

Arif, Cotte ti diffi , lo trovai quel giorno 
D’un certo Nicomcdc 
Prole» qual’eS vantava, 

Ma qual* io credo in quelle felve tolto. 
Mori quell’ infelice, e a me il vezzofo 
Garzon re Ab che innamoromrai , e Tempre 
Qual mio Figlio lo tenni, e forfè, ancora 
Con la fperanza di lafciarlo erede 
DeJl’iomero Spartano. 

Dant. E fon tre ladri..., 

Arif. Quel dì medefmo, in cui 
Dalli nodri nemici 

Saccheggiata Tegea, poi tifo fpinti,.... 
i)jr*r.Quarp?fier qual fofpcttoi Ah folle in forte 
riilo il figlio mio i 


Dorillo 

Arif S’accorda 

Il tempo il loco. EfTer può ben 


Ti diffi 
Gii 



Già quanto nacque , e ciò che credo 
Dant. Oh foro mi 

Eterni Dei , eh’ io venerai pur Tempre 
Per accrefcer affanno, onde fin ora 
Penai, non m'ingannate. Ah ia fpcranza 
Non fin bugiarda. Oh (ofpirato , . oh pianto 
Policare mio caro, al fin ti trovo,' 

E ti trovo in Dorillo. Or mi ramento. 

Si fi, Tei defio. Oh Arinomene , oh giorno 
Per me felice. 

Atif. Al par di te. ne godo, 

E perdendolo ancor. .... 

Dant. Signor perdona 
Ai trasporti di Madre. •• Il tuo Dorillo 
.Serba alcun fegno? Iomiracordo...Avea.... 
Manca fol quella prova. 

Ari/, Al deliro braccio.... I • V 
Dant. Una porpurta Rofa ; altra con reità 
Ragion da dubitarne. ‘Ah dove Tei,, . 
Luce d*gli ftrrUi mivl r '. . 

Dolci fiìmo Donilo/ Al. feh materno 
Vienni , corri , 'che fai ? Tutta 'mi Tento 
Occupar dafia gioja. Ah lafcia, oh Dio. ... 
Vengo mio (angue . Non m’inganno f Appena 
À me fiefio lo credo. 

Ne sò fede, prefìv a quel *he vedo . 

O qual gioia, oh qual diletto. 

Non capifco .piò in me ftefia: 

Già ti* lìringo a quello petto 
Figlio mio, mio dolce amor . x 
Vieni alfin, $ mi confala 
. ‘ Per te pianti , e fofpirai : 

Son ■finiti tanti guai * • 

Trova pace il mio dolor* 

c u w - . Oh tc« 

> ^ SCE- 


Digrtized by Google 


to 


$ C E N A V,; ; , 
Ariflomene , poi Elpi/to , 

Ari/' VI Elle tue conrentezECjohqual’anch’io 

LN Sento piacer/ 

Ehi. A te» Signor, ricorre 
Un mifero Paflor. 

Ari f. Che brami Pipino? 

Eh. Amai gran tempo corrifpoflo amante 
La beltà di Nerina . Or a me toglie 
Donilo il di lei cor. Rifpetto in eflb 
11 Figlio (li Nicandro ; 

Ma perder non vorrei 
Di tutti i giorni miei*..,. 

Arif. Lafcia r affanno 
Gentil Paflor, Avrai Nerin»; Impegno 
Perciò mia fede . 

El. Oh me fello» all* ora « 

Che fia così . 

Arif. Così farà ; fra poco 
L’effetto ne vedrai. 

tipi. Più felice di me , non vi fù mai . 

V > ' w . •' - 


(IO 




SCENA V l. 

Arijfomen * . , 


A Lmen fe il Fato averto 
A* Congiura a danni miei veder poterti 
Gl’ altri contenti. Undì per me cangiarli 
Forfè il vedrò. Succede a notte ofeura 
Uo più fereno giorno, 

E ad 


Digitized by Google 



11 mio dcftjn crudele 
Togfir la pace al cor e * 

M’aeita un rio a°'°rc 
M’ opprime un fier tor»^, 

E da ; piò affanni 10 fcn • 

Quell’alma lacerar . 

Se in voi pietà non t ovo 
O fonum eterni Uci, 

Dovrò tri mah miei ^ 

La vita terminar. 

SCENA ULTIMA. 

D«»<M> Dmlh, Nm"*. ™ w '> * 

Arìftomtnl , fe „» 

Non fei più ni Nicandro » à «* [ « 

Non dubitarne : Nò , v<S^CA1S 

.Dot. Dunque fon 10 .... \ 

ZW. Mia prole, e fangue mio 

Dot. Conveller puo«.« 

b i a ® il m j 0 Dorillo. . 

tenmùnnno per voler * NuO., 

Di quelli per voler mona à voi,- 

i 1 rS^oftr/Smezre , 

vVor ii ^i n r io XT^«^ 

Che amando Filli , anche M’ a ftnn- 
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M’aftringeva, era ragion di fangue , 

Era Natura, che parlava in noi. 

Dant. Tutti gli affetti tuoi . . 

Dunque Fillide avrà . Torni Nerina 
All’amor diNerina, e ti Ca fpofa. 

Ner. Per me contenta fon» , 

E del pattato -.or chiedo perdono 
Ilp. Io ton felice appieno 
Dot. Cara Fillide mia ti Aringo al leno. 
lei. Or non fon più gelofa, 

Sempre m’ avrai fedele amante , e fpofa. 
Por. Come vuol la ragion mi farai cara 
Sempre Nerina. E tu Signor na avrai 
Figlio, fe non di fangue 
Almeno di rifpetto. 

Arif. Sì sì con pari amor ti Aringo al petto; 
E tu bella Dantea, fe pur lo vuoi 
Mi farai moglie. 

Dant. Degna 

Io vedermi non sb d’una tal forte. 

AriJ. Per or balli così de cali miei 

Tacciafi ancor la lloria. All’or chea’Numi 
Piaccia, la feopriremo. Or s’abbandoni 
Ogni trillo penfiero, e il nolìro core 
Giubili nel piacer, e nell’ amore, 

CORO 
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Bel piacer d’ un’ alma amante 
11 goder col caro bene: 

Son pur dolci le catene 
Se gradito langue un cor. 
m -a. Fcae eterna a te prometto 
A te giuro eterno amor. 
s a. Mia Ipcranza mio diletto . 

Per 
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